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◆Previsti 10mila miliardi di lire
di cui una metà a carico
delle industrie e l’altra dello Stato

◆Gli Stati Uniti contribuiranno
con 200 milioni di marchi
a titolo simbolico per il futuro

Germania, lavoro coatto
Accordo sui risarcimenti
Un fondo per gli ex schiavi del Terzo Reich
BERLINO La Germania ieri ha
chiuso con un altro periodo
oscuro della propria storia, a 54
annidalla finedellaguerrahade-
ciso di risarcire le vittime del la-
voro coatto durante il nazional-
socialismo. A Berlino, dopo mesi
di tormentate trattative è stato
raggiunto un accordo che sbloc-
ca il pagamento degli indenizzi a
circa due milioni di ex «schiavi»
del terzo Reich. L’accordo è stato
illustrato, inunclimadicommo-
zione nel corso di una conferen-
za stampa dal cancelliere Ger-
hard Schröder e i rappresentanti
delle parti. È un risultato «stori-
co», ha detto il cancelliere tede-
sco ringraziando anche il presi-
denteamericanoBillClintonper
ilsuocontributo.

Èun«grande giorno»,hacom-
mentato il negoziatore Usa
Stuart Eizenstat. L’accordo pre-
vede un fondo di 10 miliardi di
marchi (10.000 miliardi di lire),
dicuiunametàsaràproverràdal-
le industrietedeschecoinvoltein
passato nella pratica del lavoro
forzato, e l’altra metà dal gover-
no federale. La parte americana
ha assicurato alle imprese tede-
sche le garanzie giuridiche, un
punto questo determinante per i
tedeschi in quanto scongiura il
ripetersi in futuro di nuove ri-
chiestediindennizzi.

Il capo dello stato Johannes
Rau, ricevendo i rappresentanti-
delle vittime, si è detto «grato e

sollevato» per l’accordo e ha
«chiesto perdono in nome del
popolo tedesco» a tutti coloro
che hanno lavorato come schia-
vi durante il nazismo. Eizenstat
raccontando nei dettagli come si
svolgevalaturpepraticadel lavo-
ro coatto ha suscitato la commo-
zione dei presenti, ha detto che
probabilmente non si potrà co-
minciare prima di un anno a pa-
gare gli indennizzi. Prima devo-
no essere chiarite ancora molte
questioni e ciò sarà improbabile
prima della fine del Duemila. A
suo avviso la ripartizione del de-
naroaicirca240.000ex«schiavi»
e al milione circa degli ex lavora-
tori coatti si presenta «estrema-
mente difficile». Da parte sua il

rappresentante delle industrie
tedesche, il manager finanziario
della Daimler Chrysler Manfred
Gentz, ha detto invece di sperare
chesipossapartireprimaconiri-
sarcimenti ed ha lanciato un ap-
pelloaffinchéaltreindustrieade-
riscano al fondo. Finora sonocir-
ca 70 le imprese che si sono dette
pronteastanziaredenaro.

All’appello si è unito il nego-
ziatore del governo tedesco Otto
Lambsdorf, sottolineando che
dovrebbero aderirvi anche le im-
prese che non furono coinvolte
nella vergogna del lavoro coatto.
Dieci miliardi di marchi, ha det-
to, non sono né tanti né pochi,
sonounacifrasimbolicachestaa
significare che la Germania - lo

Stato e le industrie - si fa carico
delle responsabilità del passato.
Gli Stati Uniti metteranno nel-
fondo 200 milioni di marchi
(200 miliardi di lire) a titolo sim-
bolico«perilfuturo».

Un iter sofferto quello che ha
portato alla storica decisione di
ieri, giovedì, dopo un’intesa di
massima sul tetto degli indeniz-
zi, sucuisieraalungodibattutoil
cancelliere si era incontrto con i
ministri opresidenti dei Länder
percercarediconvincereleregio-
niapartecipareal fondo.Quellia
dimostrarsi più riluttanti sono
stati iLänderaguidaconservatri-
ce (Cdu-Csu), in particolare la
Baviera, il cui premier Edmund
Stoiber ha criticato il fatto che le
regioninonsianostatecoinvolte
nel negoziato, a parte un generi-
co invito ad aprire le casse. Men-
tre i Länder a guida socialista
hannopostol’accentopiùsulva-
lore morale del risarcimento che
non su quello finanziario: «Non
sipuòfareunmercanteggiamen-
topubblicosuunaquestionecosì
delicata» aveva detto il premier
Spd della Renania-Palatinato,
Kurt Beck, non esimendosi però
dall’invitare tutti i Länder a fare
laloroparte.

Ancora giovedì, erano state
molte le eccezioni presentate
dalleparti,moltelequestionisol-
levate, tanto da rendere la deci-
sionediieriancorapiùinaspetta-
ta.
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Prodi da Clinton, spiragli sul Danubio
Il presidente Usa possibilista su aiuti per la navigabilità del fiume
DALLA REDAZIONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Non ci sono impegni
precisi, ma non c’è neppure la secca
opposizione, il no pregiudiziale a di-
scutere. L’argomento è il Danubio, il
lavoro di ripulitura del letto del fiu-
me dai detriti accumulati durante la
guerra balcanica. Il presidente della
Commissione europea Romano Pro-
di ha dichiarato che «Clinton si è di-
mostrato molto interessato al proble-
ma» e che questo può essere l’inizio
di una nuova fase di dialogo sulla pa-
ce nei Balcani. Nella capitale ameri-
cana per partecipare insieme alla pre-
sidenza finlandese dell’Ue al tradi-
zionale incontro alla Casa Bianca,
Prodi ha parlato a lungo con Clinton
spiegandogli qual è la posizione eu-
ropea sul «patto di stabilità» per la
gestione del processo di pace nei Bal-
cani dopo la guerra contro Milosevic.
Finora gli Stati Uniti hanno sempre
rifiutato di discutere della navigazio-
ne del Danubio la cui interruzione
ha già danneggiato seriamente le
economie della Romania e della Bul-
garia in quanto lo sblocco del fiume

favorirebbe anche la Serbia. Il fatto
che Clinton non abbia gelato sul na-
scere l’aspettativa europea di un av-
vio di un confronto su questo delica-
tissimo argomento viene interpreta-
to «molto positivamente».

Secondo Prodi «per l’Europa non
ha alcun senso porsi l’obiettivo di in-
tegrare strettamente paesi come Ro-
mania e Bulgaria nel momento in cui
le loro economie soffrono per il bloc-
co della navigazione del Danubio. Il
presidente americano ha manifestato
molto interesse a questo problema e,
pur non assumendo alcun impegno,
non si è dimostrato chiuso». Non è
chiaro quali saranno gli sbocchi con-
creti. Da parte europea si nota come
il clima delle relazioni euro-atlanti-
che sia notevolmente cambiato, che
non è vero che «si guardi con sospet-
to agli impegni di difesa europea» e
che gli interessi europei nei Balcani
vengono tenuti in considerazione. E
evidente che la posizione americana
nei confronti di Milosevic è uno dei
tanti terreni sui quali si cementano o
entrano in crisi le relazioni Usa-Rus-
sia e oggi gli Stati Uniti potrebbero
avere tutta la convenienza a dimo-

strarsi più duttili sul fronte balcanico
nella speranza di influire in qualche
modo sugli eventi russi.

Quanto alla Cecenia, gli incontri
fra Clinton, Prodi e il presidente fin-
landese Martti Ahtisari, hanno pro-
dotto un documento di condanna
dell’azione militare russa nel quale si
sottolinea, come nelle prese di posi-
zioni precedenti, che «una soluzione
militare al conflitto non è possibile».

Al di là della facciata, le relazioni
euro-atlantiche sono al loro minimo
storico e il fallimento del vertice
commerciale di Seattle è lì a dimo-
strarlo. Europa e Usa si sono dichia-
rati d’accordo nel lanciare il Millen-
nium Round «nel prossimo futuro»,
il negoziatore europeo Lamy ha par-
lato addirittura di «passi avanti», ma
tutti si sono rifiutati di entrare nel
dettaglio. Gli americani continuano
a dire che il ciclo di negoziati com-
merciali sarà lanciato il prossimo an-
no, ma a novembre ci saranno le ele-
zioni presidenziali e molto diploma-
tici coinvolti direttamente nelle di-
scussioni di Ginevra ritengono im-
probabile un accordo prima di quella
scadenza.

Prodi ha fatto capire che gli Stati
Uniti hanno accusato il colpo dimo-
strato di aver compreso gli errori po-
litico-diplomatici commessi nella
preparazione del vertice di Seattle e
nei fatidici quattro giorni di fuoco.
Europa e Usa hanno concordato di
«garantire l’accesso preferenziale dei
propri mercati ai 43 paesi più poveri
che fanno parte dell’Organizzazione
mondiale del commercio». Il presi-
dente della Commissione europea ha
rivelato che al vertice di Firenze sulla
«terza via», cioè qualche giorno pri-
ma della riunione di Seattle, aveva
chiesto personalmente a Clinton di
annunciare pubblicamente che Usa
ed Europa «avrebbero aperto imme-
diatamente i loro mercati ai paesi più
poveri». «Sapete che cosa mi rispose
Clinton? Non sono ancora pronto,
forse fra due o tre giorni...». Secondo
Prodi si è trattato di una occasione
sprecata, poi c’è stata quell’intervista
al giornale di Seattle nella quale
Clinton parlava di sanzioni ai danni
dei paesi in via di sviluppo che non
rispettano gli standard di lavoro ed è
stato il corto circuito politico-diplo-
matico.
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Resta il blocco
Rischio ricorso
anche per i tedeschi

IRAK

L’Onu vota l’embargo ma Baghdad rifiuta
NEW YORK Ieri il Consiglio di Si-
curezza dell’Onu ha espresso
senza risultato una risoluzione
per la ripresadelle ispezionidegli
esperti didisarmo internazionali
e la possibile sospensione delle
sanzioni economiche in Irak.
Nessun risultatoperché la risolu-
zionesifondasullacooperazione
di Baghdad, che dovrebbe impe-
gnarsi ad assistere gli ispettori di
una nuova commissione specia-
le per il disarmo ma che, a pochi
minuti dal voto della risoluzio-
ne, aveva già risposto picche, ri-
badendo che non vuole una so-
spensione ma una revoca com-
pleta.

Il rifiuto iracheno era prevedi-
bilevistochela risoluzioneèpas-

sataconundicisì,schieratidietro
Usa e Gran Bretagna, e quattro
astensioni: Cina, Francia e Rus-
sia,piùMalaysia.Rischiadunque
di non prendere mai servizio la
Commissione per ispezione, ve-
rifica e monitoraggio degli arma-
menti (Unmivac) prevista dalla
risoluzione che dovrebbe pren-
dere il posto dell’Unscomguida-
ta da Richard Butler. Giusto un
anno fa, accusando Butler di la-
vorareperWashingtoneLondra,
Baghdad aveva interrotto ogni
cooperazione con gli ispettori,
innescando una crisi che ha por-
tato a una campagna militare ae-
rea anglo - americana contro l’I-
rak ancora in corso. Ora il segre-
tario generale dell’Onu Kofi An-

nan ha 30 giorni per nominare il
successore di Butler che sembra
però destinatoa non essermai ri-
cevuto dagli iracheni, chiunque
sia. Come era successo già altre
volte e nonostante otto mesi di
consultazioni dall’ultima presa
di posizione sulla questione ira-
chena, i cinque membri perma-
nenti del Consiglio sono divisi
sulla dinamica dei due aspetti
della questione. Usa e Gran Bre-
tagna subordinano la sospensio-
nedellesanzioniallaripresadelle
ispezioni e a una prova certa che
Baghdad intende collaborare,
mentre Cina, Francia e Russia
premono perché sospensione
dellesanzionieripresadelle ispe-
zionisiacontestuale.

■ DopolaFrancia,anchelaGerma-
niarischiaunricorsodavantialla
Corteeuropeadigiustiziaacausa
della«muccapazza».LaCommis-
sioneUehachiestoieriseraalGo-
vernotedesco«unurgentechiari-
mento»dopoavereappresochela
Cameradeirappresentantidei län-
derdellaGermanianonhafatto
passi inavantiperrevocarel’em-
bargocontrolacarneproveniente
dallaGranBretagna.«Sesaràcon-
fermatochelaproceduraèinstal-
lo, laCommissioneUe-si leggein
unanota-sarebbetenutaadaprire
unprocedimentolegalecontrola
Germaniaalpiùprestonellasua
riunionedimercoledìprossimo».


